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Questa  Contesa  letteraria  non  è  dun¬ 
que  finita?  1  torchj  dovranno  dunque 
gemere  continuamente  per  queste  inezie 
lapidarie  ?-  No ,  dessa  non  è  finita;  e 
non  avrà  mai  fine ,  se  prima  non  avrò 
smascherati  gli  artifizj ,  con  cui  taluno 
presume  dì  far  credere  al  Pubblico  luc¬ 
ciole  per  lanterne ,  e  tenta  di  recar  dan¬ 
no  alV  altrui  fama  ;  d’ altronde ,  che  im¬ 
porta  a  te  y  s’ io  vo 3  ragionare  dì  queste 9 
che  tu  chiami  inezie  lapidarie  ?  Ti  co* 
stringo  io  forse  a  porgermi  orecchio  ?  * 
Ma  tu  chi  sei che  facendomi  viso  ar* 
cigno  9  m’ importuni  con  queste  doman¬ 
de  ?  Saresti  tu  per  avventura  tra  quel- 


lì  che  si  arrogano  il  diritto  esclusivo 
di  censurare  V  Opere  altrui ,  e  presumono 
di  regolare  a  loro  talento  la  pubblica 
opinione  intorno  ai  pregi  dì  un  tale  o 
tal  altro  Libro ,  intorno  ai  meriti  di  un 
tale  o  tal  altro  Scienziato?  Saresti  tu 
forse  dì  quelli  che  si  fanno  a  credere  di 
avere  il  privilegio  esclusivo  dì  poter  dare 
a  luce  un  Libro  )  e  di  non  essere  sotto¬ 
posti  alla  censura  del  Pubblico  ?  Se  tu 
per  sorte  sei  di  quella  razza ;  se  tu 
ignori)  o  fingi  ignorare 3  che  sopra  un 
Componimento  stampato >  e  pubblica¬ 
mente  venduto ,  può  dire  ognuno  il  pa¬ 
rer  suo  in  voce y  in  lettera  s  o  con  le 
stampe  y  io  mi  rido  di  te  s  e  della  tua 
pazzia^  nè  mi  curo  di  sanarti  ;  però  fa 
quello  che  più  ti  aggrada  ;  ascoltami , 
o  va  con  Dio . 
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Dalla  scoperta  della  Stampa  in  qua  ,  io  credo 
che  niun  Libro  sia  mai  stato  annunziato  al  Pub¬ 
blico  con  tanta  frettolosa  premura  ,  come  è  stata 
annunziata  l’Operetta,  intorno  alla  quale  im¬ 
prendo  qui  a  fare  alcune  ponderazioni  ;  pare  che 
il  Professore  Padovani  abbia  avuto  in  animo  di 
seguire  F  esempio  di  alcuni  Pseudoletterati  ,  i 
quali,  se  avviene  che  qualche  loro  magro  Com¬ 
ponimento  venga  censurato  ,  usano  di  rispondere 
senza  indugio  al  loro  Critico  ,  nè  punto  si  sgo¬ 
mentano  ;  e  per  essi  niente  rileva  ,  che  il  Cen¬ 
sore  abbia  matematicamente  dimostrati  i  loro 
errori,  e  chiusa  loro  ogni  via  di  poter  fare  una 
lodevole  difesa  ;  essi  ciò  nientedimeno  ti  schic¬ 
cherano  una  Risposta  ,  e  poi  si  danno  ogni  pos- 
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sibi  le  briga  di  divulgarla  ,  non  già  colla  fiducia 
di  riportare  la  vittoria  ,  ma  con  la  mira  soltan¬ 
to  di  far  sapere  al  Pubblico  ,  eh’  eglino  hanno 
risposto  al  loro  Avversario;  imperocché  si  lusin¬ 
gano  in  questa  guisa  di  poter  gettare  la  polvere 
negli  occhi  a  que’  che  non  leggono  ,  o  leggono 
superficialmente  ;  e  così  facendo  ,  stimano  di  po¬ 
ter  salvare  la  fama  letteraria,  che  essi  presumono 
di  avere  ;  pare  ,  dico  ,  che  il  Professore  Padovani 
abbia  avuto  in  mira  di  seguire  il  costume  di 
cotesti  Pseudoletterati  ,  avvegnaché  non  sì  tosto 
lo  spaccio  del  suo  Libretto  fu  permesso  dalla 
Superiore  Autorità  ,  che  subito  si  videro,  in  tutti 
gli  angoli  della  città  di  Pavia ,  Cartelli  stampati 
a  lettere  cubitali ,  annunzianti  la  Risposta  al  Par* 
ergo  Epigrafico  dell’Ab.  Borda;  di  maniera  che 
se  taluno  avesse  fatto  giudizio  dell’importanza 
di  quest’Operetta,  soltanto  dal  modo  con  cui 
fu  annunziata  ,  avrebbe  facilmente  creduto  che 
dessa  fosse  un  vero  giojello  ;  ma  costui  si  sa¬ 
rebbe  ingannato  a  partito  ,  poiché  la  Risposta  al 
Parergo  è  un  giojello  sì  ,  ma  uno  di  quelli ,  di 
cui  si  servono  i  truffatori  per  uccellare  i  sem¬ 
pliciotti  ,  che  tengono  per  oro  tutto  ciò  che 
risplende. 
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La  Risposta  del  Professore  Padovani  somiglia 
molto  bene  un’  Aringa  fatta  da  uno  di  quelli 
Avvocati  ,  che,  messa  in  non  cale  la  propria  ri¬ 
putazione  ,  e  mirando  solo  al  lucrare  ,  assumono 
di  sostenere  una  Causa  ingiusta,  o,  come  dicesi, 
temeraria  ;  e  presumono  di  difenderla  con  arti- 
fizj  ,  cavilli ,  falsi  argomenti ,  e  bindolerie.  Il 
Professore  Padovani ,  con  franchezza  veramente 
rara ,  qua  ti  stravolge  un  passo  dell’Avversario, 
e  poi  taccia  F  Avversario  medesimo  di  tutto  stra¬ 
volgere  ;  là  ti  parla  evidentemente  contro  la  ra¬ 
gione  ,  indi  esclama  ,  e  dice  ,  che  il  suo  Avver¬ 
sario  non  ha  stilla  di  logica  ;  qua  a  bello  stu¬ 
dio  si  allontana  dal  soggetto  della  Controversia, 
e  poi  si  lagna  deirAvversario  ,  che  non  istà  a 
bomba  ;  là  egli  non  si  cura  di  rispondere  alle 
critiche  principali  che  gli  furono  fatte  ,  e  poi 
accusa  l’Ab.  Borda  di  non  avere  risposto  ai  quat¬ 
tordici  Testi  da  lui  portati  nella  sua  prima  Ri¬ 
sposta  ;  qua  con  una  civiltà  tutta  sua  partico¬ 
lare  smentisce  il  suo  Avversario  ,  nè  si  cura  di 
provare  al  tempo  stesso  ciò  che  asserisce,  e  poi 
si  lagna  deirAvversario  suo  ,  siccome  di  colui 
che  afferma  più  cose ,  e  non  mostra  con  ragioni 
e  documenti  la  verità  delle  cose  affermate  ;  ad 
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ogni  passo  egli  si  contraddice  ,  e  poi  grida:  Vedi 
la  bella  contraddizione  ?  in  cui  Y  Ab.  Borda  si 
è  avviluppato  !  «■  In  somma,  la  Risposta  del  Pro¬ 
fessore  Padovani  è  una  tela  ordita  e  tessuta  di 
errori  grossolanissimi ,  e  di  bindolerie  assai  tri¬ 
viali  ;  sicché  dessa  a  niun  altro  fine  conduce  , 
fuorché  a  mostrarci  :  j.°  La  strana  sua  presun¬ 
zione  di  voler  sedere  a  scranna  in  una  scienza 
che  non  conoscerà/  La  poca  lealtà  con  la  qua¬ 
le  egli  ha  agitato  questa  Controversia  letteraria.  - 
Ora  passo  ,  o  Lettore  ,  a  darti  le  prove  di  ciò 
che  asserisco.  - 

Ottimo  divisamente  fu  quello  dell’ Ab.  Borda, 
d’ intitolare  Parergo  il  suo  Libretto  di  replica  alle 
risposte ,  che  noi  demmo  alle  critiche  di  luì  ;  per - 
ciocche  Parergo  ,  in  Italiano ,  niente  altro  suona 
che  rozzo  ornamento  ,  e  semplice  infrascamento; 
ed  è  'vocabolo  proprio  della  Pittura  e  dell’Ar¬ 
chitettura.  Brissonio  e  Morcellì ,  i  quali  pure 
scrìssero  in  Latino,  usarono  di  quel  Vocabolo  in 
Greco  .  scrivendo  TIAPEPr&N,  - 

Così  comincia  la  breve  Prefazione  del  Pro¬ 
fessore  Padovani ,  con  la  quale  egli  vorrebbe 
mettere  in  baja  il  suo  Avversario  :  Brissonio  e 
Marcel  li  usarono  anch’  essi ,  egli  dice ,  questo 
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Vocabolo  ,  ma  lo  scrissero  in  Greco  ;  quasi  che 
una  voce  Greca  avesse  a  variare  di  significato  , 
secondo  che  vien  scritta  con  caratteri  Arabi  o 
Latini.  Ma  vediamo  cosa  ci  dice  intorno  a  que¬ 
sta  voce  il  Dizionario  Etimologico  compilato  da 
Bonavilla  Aquilino  ,  coll’  assistenza  del  Profes¬ 
sore  di  lingua  Greca  ,  l’ Ab.  Aurelio  Marchi ,  e 
stampato  ,  ora  sono  due  anni ,  in  Milano.  Parer- 
go  (  Archit.  e  Pìtt.),da  para,  appresso  ?  e  da 
ergon ,  opera.  Nell’  Architettura  si  dicono  le  ag¬ 
giunte  od  appendici  fatte  per  via  di  ornamento 
ad  un’opera  principale j  e  nella  Pittura ,  alcuni 
piccioli  pezzi  o  compartimenti  su  i  lati  od  angoli 
dell’  opera  od  azion  principale  :  lo  stesso  dice 
anche  il  Dizionario  Etimologico  di  Bailey  (a) , 
che  è  di  grandissima  autorità.  A  qual  fonte 
adunque  ha  il  Professore  Padovani  attinta  la 
spiegazione  di  questo  Vocabolo?  Dove  ha  egli 
trovato ,  che  Parer go  significa  rozzo  ornamento  > 
semplice  infrascamento  ?  -  Eccolo  ,  nel  Bergantini, 
il  quale  ha  raccolte  molte  voci  Italiane ,  che 

(a)  Parerga  (  in  Architecture  ),  ornamentai  additions 
to  a  principal  Work  ;  also  small  Pieces  of  Paintings  mi 
thè  Sides ,  ov  in  tire  Cornets  of  thè  principal  Piece. 
Bailey  Univer.  Etimo.  Engli .  Dictionary . 
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non  furono  registrate  nel  Dizionario  della  Cru¬ 
sca.  -  Ora  vedi  ?  o  Lettore  ,  con  qual  candore  e 
discernimento  il  Professore  Padovani  va  cer¬ 
cando  le  autorità  con  cui  deridere  o  confutare 
il  suo  Avversario  !  egli  non  si  cura  de’ Dizionari 
Etimologici  ,  che  intorno  ai  vocaboli  di  Greca 
origine  sono  i  soli  che  fanno  testo  :  ma  abbada 
al  Bergantini  ?  che  nel  Secolo  passato  ha  rac¬ 
colte  varie  voci  Italiane  , e  ne  ha  data  la  spie¬ 
gazione  senza  giudizio  ,  e  senza  stilla  di  erudi¬ 
zione.  Il  Professore  Padovani  fa  uso  di  questo 
artifizio  in  tutta  quanta  la  sua  Risposta;  poiché 
ogli  cita  sempre,  o  Testi  di  dubbia  fede,  ovvero 
Testi  che  non  hanno  a  far  nulla  col  soggetto 
della  Controversia  :  di  questa  verità,  o  Lettore  , 
avrai  fra  poco  altre  prove. 

La  voce  Archigymnasium  non  fu  mai  dai 
Classici  Latini  ricevuta  fra  le  parole  Latine  $ 
Gymnasiarchus  e  Gymnasiarcha  trovansi  ne9 
Classici  ;  e,  nei  Marmi  eruditi ,  Archigymnasium 
noi  vidi.  Bor.  Par.  - 

Qui  il  Professore  Padovani ,  come  ognun 
vede  ,  non  aveva  che  due  vie  ;  o  quella  di  ta¬ 
cersi  ,  e  darla  per  vinta  all’Ab.  Borda  ;  ovvero  , 
volendo  difendere  la  parola  Archigymnasium  da 


lui  usata ,  doveva  portare  un  passo  d’ un  Clas¬ 
sico  Latino  ,  o  di  un  Marmo  erudito  ,  in  cui  vi 
fosse  questa  voce  ;  ma  il  Professore  Padovani  , 
più  sagace  e  più  accorto  d’ Ulisse  ,  ha  saputo 
trovar  fuori  una  terza  via ,  alla  quale  niuno 
avrebbe  pensato  mai  :  egli  ha  finto  di  non  in¬ 
tendere  le  parole  dell’Ab.  Borda  ,  delle  quali  il 
senso  è  chiarissimo  ;  e  in  luogo  di  porgli  sott’ 
occhio  un  passo  di  un  Classico  Latino  del  Se¬ 
colo  di  Augusto  ,  gli  reca  invece  dinanzi  una 
Iscrizione  del  Professore  Schiassi  tuttora  viven¬ 
te  ,  nella  quale  la  voce  Archi gymnasium  è  ripe¬ 
tuta  tre  volte  ;  ed  in  iscambio  di  accennargli  un 
Marmo  erudito  ,  gli  addita  invece  que’  fogli  di 
carta  ,  su  cui  sono  stampate  le  Tesi  ;  ne5  quali 
fogli  dall’anno  177 2,  vedonsi  le  parole,  in  Ar- 
chigymnasio  Tìcìnensì j  ma  la  destrezza  del  Pro¬ 
fessore  Padovani  non  istà  tutta  qui  ;  egli  non 
fa  caso  alcuno  della  parola  Athenaeum ,  che  è 
de’  buoni  tempi  ;  ed  a  questa  voce  preferisce  il 
vocabolo  Archi  gymnasium,  che  dagli  Scrittori  del 
Secolo  di  Augusto  non  fu  usata  mai  ;  e  poi  a 
cart.  io  ,  dichiara  volersi  preferire  la  proprietà 
de’  Latini  vocaboli  del  buon  tempo  d' Augusto  ; 
,e  a  cart.  i5  ci  porta  fra  gli  altri  il  seguente 
Canone  epigrafico: 
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LA  LINGUA  DELLE  ISCRIZIONI  DEBBE 
ESSERE  QUELLA  DEGLI  SCRITTORI  CLAS¬ 
SICI  DE’  BUONI  TEMPI. 

Nel  qual  Canone  ,  come  ognun  vede  ,  sta  rin¬ 
chiusa  la  condanna  della  Voce  Arckìgymnaszum , 
e  del  suo  Difensore.  Ma  ditemi  ,  di  grazia  ,  Si¬ 
gnor  Professore  ,  1*  avete  voi  ritrovata  o  no  que¬ 
sta  Voce  ne’  Classici  Latini?  Se  non  F  avete  ri¬ 
trovata  ,  a  che  serve  mai  il  cianciare ,  e  fare  del¬ 
le  inutili  digressioni  intorno  alla  parola  Gymna- 
sium ?  A  che  vale  mai  1*  asserire  ad  ogni  passo 
della  vostra  Risposta  ,  che  l'Ab.  Borda  è  sempre 
in  contraddizione  con  sè  stesso,  che  non  adduce 
Testi  tornanti  in  acconcio  ,  e  che  non  fa  motto 
de*  vostri  Testi?  Credete  voi  di  parlare  con  bam¬ 
boli  ,  parlando  al  Pubblico  in  questa  guisa  ?  - 

L’espressione  ,  Antonio  Scarpae  Archigymna- 
sii  Ticinensis ,  se  prendesi  isolata,  significa:  ad 
Antonio  Scarpa  dell’  Università  di  Pavia  ,  che  è 
quanto  dire ,  Servo  o  Bidello;  perchè  in  Lapidaria , 
quando  il  titolo  si  tace ,  segno  è  che  è  umilian¬ 
te  o  servile.  Così,  Artemisia  Caesaris  nel  Gru - 
tero  (  pag.  607  ,  n.  a  )  significa ,  che  Artemisia 
era  Serva  di  Cesare,  Bor.  Par. 

Niuno  penserà  mai  ,  che  il  Cav.  Antonio 
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Scarpa  abbia  occupato  di  questa  sorta  d’impie¬ 
ghi  nell’  Università  di  Pavia  ;  però  ,  in  leggendo 
queste  parole ,  Antonio  Scarpae  Archi gymnasii 
Ticinensis ,  della  Iscrizione  del  Professore  Pado¬ 
vani  ,  domanderà  ognuno  a  sè  stesso ,  qual  fosse 
la  carica  di  Antonio  Scarpa  ;  e  dopo  pochi  mo¬ 
menti  di  riflessione,  conchiuderà  ognuno  in  cuor 
suo  ,  eh’  egli  fosse  Professore  ;  ciò  nulladimeno , 
l’Epigrafe  del  Professore  Padovani  pecca  in  que¬ 
sta  parte  evidentemente  in  due  modi  :  i.°  Per¬ 
chè  lascia  nell’animo  del  Lettore  qualche  dub¬ 
biezza:  2.0  Perchè  conduce  il  Lettore  medesimo 
a  conghietturare ,  che  il  Cav.  Antonio  Scarpa , 
all’  epoca  in  cui  fu  fatta  la  Iscrizione ,  fosse  un 
semplice  Professore  ,  ciò  che  non  è. 

Se  in  una  Epigrafe  congratulatoria  ed  ono¬ 
raria  si  devono  accennare  tutte  quelle  cose 
che  tornano  a  lode  della  Persona  che  è  il  sog¬ 
getto  della  Iscrizione  ,  egli  è  chiaro  ,  che  la  ca¬ 
rica  del  Cav.  Scarpa ,  siccome  onorifica  molto 
e  particolare ,  doveva  essere  indicata  ;  ma  il 
Professore  Padovani  si  mostra  sordo  a  queste 
ragioni  ;  e  presumendo  sempre  di  far  vedere  ,  che 
l’Epigrafe  sua,  osservata  per  questo  lato  ,  non 
è  punto  difettosa,  finge  di  non  sapere,  che  il 
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Cav.  Scarpa  sia  Direttore  ;  e  considerandolo  sem¬ 
pre  come  un  semplice  Professore  ,  ti  schicchera 
sette  riflessioni ,  V  ultima  delle  quali  è  la  se¬ 
guente:  „  Finalmente  ,  che  quando  in  cotali  Epi¬ 
grafi  si  nomina  uno  Stabilimento  di  onore  >  la  Per¬ 
sona  rispetto  a  quello  menzionata  ,  debba  intendersi 
godere  delV onore  ordinario  (  nota  questa  parola) 
che  ne  viene  dalla  natura  stessa  dello  Stabilimen¬ 
to  j  altramente  si  dee  apporre  alla  Persona  la 
nota  dell9  Impiego  particolare  od  umile.  Così  noi 
leggiamo  nelle  Iscrizioni  che  concordano  cogli 
usi  presenti  :  In  Cappucinorum  familià  Sodalis 
CONVERSUS.  - 

Bravo  ,  bravissimo  ,  Signor  Professore  Pado¬ 
vani  :  a  parer  vostro  adunque  ,  in  una  Iscrizione 
si  dovrà  accennare  l’ Impiego  tutte  le  volte  che 
desso  sarà  umile  o  particolare  j  ma  quando  sarà 
invece  onorìfico  o  straordinario  ,  come  è  appunto 
quello  del  Cav.  Antonio  Scarpa ,  lo  passerete 
voi  sotto  silenzio  ?  Allorché  il  Frate  sarà  Con¬ 
verso  ,  voi  direte  che  egli  è  Converso  •  ma  quan¬ 
do  sarà  Priore  o  Generale  dell’Ordine,  omette¬ 
rete  voi  di  accennare  la  sua  carica,  senza  tema 
di  errare  ?  -  Sì ,  ometterò  di  accennarla  ,  voi  mi 
rispondete  ;  ma  fingerò  al  tempo  stesso  di  non 
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sapere  che  il  Frate  sia  Priore  ;  e  in  questa  gui¬ 
sa  scanserò  la  difficoltà  di  esprimere  con  parole 
classiche  Latine  il  suo  impiego  ,  siccome  ho  fat¬ 
to  nell’  Iscrizione  pel  Cav.  Antonio  Scarpa.  -  Se 
tale  è  la  vostra  risposta  ,  io  mi  acqueto  ;  vi  dirò 
solo  ,  che  mi  meraviglio  molto  ,  e  non  so  com¬ 
prendere  ,  come  voi  non  istituiate  di  scansare  le 
difficoltà  con  un  altro  espediente  assai  più  bel¬ 
lo  e  ragionevole  ,  quello  cioè  di  non  fare  Iscri¬ 
zioni.  - 

Noi  diciamo ,  che  nel  predicato  di  sommo 
Chirurgo  è  compresa  essenzialmente  la  lode  di 
grande  Anatomico  ,  perciocché  non  si  può  essere 
grande  Chirurgo  Operatore  ?  se  al  tempo  stesso 
non  si  è  grande  Anatomico  ;  per  lo  contrario  si 
può  essere  grande  Anatomico ,  senza  essere  Chi¬ 
rurgo  y  perciocché  nell9 Anatomia  non  è  compresa 
la  Chirurgia.  Dijfatto  Morgagni  non  fu  Chirur¬ 
go  ,  quantunque  prìncipe  degli  Anatomici  dell * 
età  sua  :  lo  stesso  dicasi  di  Hunter ,  e  di  piu  al¬ 
tri.  Prof.  Padov.  - 

Egli  è  certo  ,  che  non  si  può  esser  valente 
Chirurgo  ,  senza  essere  Anatomico  ;  ma  è  altresì 
vero  ,  che  queste  parole  Chirurgo  Italiae  Prin¬ 
cipi  y  usate  dal  àigrior  Padovani ,  non  vengono 
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a  dire ,  che  il  Cav.  Scarpa  ha  trattato  l’Anato¬ 
mia  ex  professo >  che  ha  dato  in  luce  varie 
Opere  di  Anatomia  Umana  e  Comparata  ;  che 
ha  fatto  delle  anatomiche  scoperte  ;  in  somma , 
che  ha  dilatata  la  sfera  delle  nostre  anatomiche 
cognizioni.  Quanti  Chirurgi  non  vi  sono,i  qua¬ 
li  tuttoché  valentissimi ,  pure  non  sanno  di  Ana¬ 
tomia  che  quanto  basta  per  l’ esercizio  della  lor 
professione?  D’altronde,  se  vi  sono  stati,  e  vi 
sono  Anatomici ,  che  non  sono  punto  Chirurgi  ; 
e  se  vi  sono  Chirurgi ,  che  non  sono  stati  mai 
Anatomici  di  professione  ;  e  se  il  Cav.  Scarpa 
ha  insegnato  separatamente  la  Chirurgia  e  l’Ana¬ 
tomia  ;  se  egli  ha  pubblicato  varie  Opere  ,  che 
trattano  di  tutte  due  queste  Scienze  ;  se  egli  è 
salito  in  grandissima  estimazione  e  come  Ana¬ 
tomico  e  come  Chirurgo  ,  egli  era  pur  ragione¬ 
vole  ,  che  queste  due  qualità  si  dovessero  ac¬ 
cennare  in  una  Iscrizione  congratulatoria  ed  ono¬ 
raria  $  e  ciò  tanto  più  che  è  nell’Anatomia , 
dove  il  Cav.  Scarpa  acquistò  maggior  fama.  Il 
Professore  Padovani  adunque ,  lo  ripeto  ,  prende 
qui  due  granehj  ad  un  tempo  ;  primo  ,  perche 
egli  crede ,  che  nel  predicato  di  Sommo  Chirurgo 
sia  compresa  essenzialmente  la  lode  di  grande 
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Anatomico  ,  ciò  che  non  è  ;  secondo ,  perchè  egli 
pensa  che  V  Hunter  fosse  soltanto  Anatomico. 
Gli  Hunter  erano  due  ,  Guglielmo  e  Giovanni , 
e  tutti  due  eran  Chirurgi  ;  il  primo  era  Chirur¬ 
go  Ostetricante  ;  il  secondo  ha  sempre  professata 
la  Chirurgia  ;  ed  è  a  lui  che  noi  dobbiamo  il 
metodo  usato  in  questi  tempi  ,  di  sanare  gli 
Aneurismi  ;  metodo  che  fa  molto  onore  alla 
Scienza  Chirurgica  moderna ,  e  che  fu  dal  Cav- 
Antonio  Scarpa  ridotto  a  perfezionamento.  Il 
primo  di  questi  farfalloni  è  sì  chiaro  ,  che  non 
è  d’uopo  di  un  occhio  perspicace  per  vederlo; 
tuttavia  il  Professore  Padovani  presume  colle 
sue  artificiose  parole  di  poterlo  velare ,  onde 
evitare  la  taccia  che  a  lui  ne  viene  ,  dal  non 
aver  accennato  nell’  Epigrafe  sua  onoraria ,  ciò 
che  più  d’ ogni  altro  importava  indicare,  voglio 
dire  ,  essere  il  Cav.  Scarpa  un  Anatomico ,  ed 
Anatomico  Sommo. 

Late  longe  praeclaro.  Voci  sonore  sono  que - 
ste  j  e  veramente  Ciceroniane  ;  ma  due  avverbj 
consecutivi  disdicono  ad  un 3  Epigrafe.  Se  non 
vuol  credere  a  me ,  legga  Morcelli ,  De  mensura 
Inscriptionum  (  de  St.  i.  a.  pag.  ni  c.  3.  ),  e 
troverà  y  che  diutius  ,  proinde  ,  deinde  ,  quidem  , 
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vero  ,  avverb j  tutti  classici ,  verba  piane  inutilia* 
neque  ex  veterum  more  aut  elegantia  esse  vi- 
dentur.  Bor.  Par.  - 

Questo  passo  ,  come  ognun  vede  ,  raccliiude 
in  sè  due  sentenze  ;  la  prima  è  dell’Ab.  Borda  3 
e  la  seconda  di  Morcelli  :  in  che  consista  la  pri¬ 
ma  ognuno  il  comprenderà  facilmente  ;  due  av¬ 
verò]  consecutivi  disdicono  ad  un’Epigrafe  ,  que¬ 
sto  concetto  è  si  chiaro  ,  che  non  ha  bisogno  di 
alcun  commento  ;  e  non  è  meno  chiara  la  secon¬ 
da  sentenza  di  Morcelli  :  diutìus  ,  proinde  ,  dein¬ 
de  ,  quidem  y  vero  ,  sono  avverò]  belli  e  buoni,  ma 
inutili ,  e  da  non  usarsi  da  chi  nelle  Iscrizioni 
intende  seguire  i  modi ,  e  V  eleganza  degli  Anti¬ 
chi  ,  cosicché ,  secondo  Morcelli  non  due  ,  ma 
un  solo  avverbio  in  alcuni  casi  potrà  essere  dis¬ 
dicevole.  Questa  sentenza  Morcelliana  è  stata 
citata  come  si  vede  ,  ad  unico  fine  di  mostrare 
che  nelle  Iscrizioni  mova  astenersi  da  tutto  ciò 
che  è  superfluo  ;  imperocché  come  scrive  lo  stes¬ 
so  Signor  Professor  Padovani  a  cart.  1 5  ,  lo 
stile  epigrafico  vanta  i  suoi  pregi  nella  brevità , 
nella  semplicità  e  nella  gravità.  E  non  è  me¬ 
stieri  di  molta  attenzione  per  iscorgere  che  qui 
le  sentenze  sono  due  ,  e  fra  sé  diverse  ;  eppure 
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chi  il  crederebbe  !  il  Professore  Padovani  in  leg¬ 
gendo  questo  passo  non  ha  distinto  la  sentenza 
dell’Ab.  Borda  da  quella  di  Morcelli  ;  ossia ^  per 
dire  la  stessa  cosa  con  altre  parole  ,  egli  ha  fuso 
insieme  le  due  sentenze  ,  e  facendone  una  sola, 
ha  trasportate  le  parole  dell’  Ab.  Borda  nella 
bocca  di  Morcelli  ;  indi  fatta  questa  ingegnosa 
miscela ,  stimò  di  attaccare  il  suo  Avversario  , 
e  di  rimproverarlo  acremente  come  colui  che 
osò  far  dire  a  Morcelli  ciò  che  quel  valente 
Epigrafista  non  ha  detto  mai.  Io  porterò  qui  la 
conclusione  della  sua  Filippica  che  è  bellissima 
per  tutti  i  lati.  ,,  Dopo  tutte  codeste  cose  ,  co¬ 
me  mai  può  ella,  urbanissimo  Signor  Abate  ,  dare 
ad  intendere  ,  che  due  avverbj  disdicono  ad  un3 
Epigrafe  ,  e  che  Morcelli  V  ha  dichiarato  con 
quelle  parole  da  lei  citate  ?  Le  pare  che  sia  neh- 
la  buona  fedele  nell3  onestà  dell’ uomo  che  cerca 
la  verità  ,  V  affermare  cose  apertamente  false,  e 
per  imporre  ai  creduli  ed  inscienti  citare  il  nome 
di  un  uomo ,  per  noi  tutti  venerando,  quale  è  quel¬ 
lo  di  Morcelli,  e  volergli  far  dire  ciò  che  non 
ha  mai  detto  ?  Le  pare  che  sia  onesta  cosa  in 
fine  lo  spacciare  al  Pubblico  così  fatte  regole  ?  - 
Tu  hai  sott’ occhio  ,  o  Lettore  ,  il  passo  del  Par- 


20 


ergo tu  puoi  quindi  vedere  se  sia  vero  che 
FAb.  Borda  faccia  dichiarare  a  Morcelli  che  due 
avoerbj  disdicono  ad  un’Epigrafe;  tu  potrai 
giudicare  chi  sia  dei  due  litiganti  quello  che 
afferma  Cose  apertamente  false  ,  e  cerca  d’ in¬ 
gannare  i  creduli  ed  inscienti. 

Non  è  pòi  tanto  sgraziato  l9  epiteto  gratui- 
tum  congiunto  all 9  epulum  ;  anzi  era  necessario 
a  distruggere  la  nozione ,  che  faceva  nascere  la 
Iscrizione  Pagani  stampata  colla  parola  asym- 
bolus.  Bor.  Par.  - 

Il  Professore  Padovani  non  si  arrende  alle 
ragioni  ed  ai  Testi  messi  in  campo  dal  suo 
Avversario  in  difesa  dell’epiteto  gratuitum ,  e 
non  vuole  menargli  buona  la  scusa  che  questo 
Addiettivo  fosse  necessario  per  distruggere  la 
nozione  che  poteva  far  nascere  la  voce  asym- 
holus y  cioè ,  che  il  pranzo  dato  dal  Cav.  Scarpa 
non  fosse  gratuito  ,  ma  che  ogni  Convitato  pa¬ 
gasse  il  suo  scotto  ;  e  qui  è  d’ uopo  prima  di 
procedere  ,  che  io  ti  ponga  sott’  occhio  ,  o  Let¬ 
tore  ,  una  parte  della  Iscrizione  del  Signor  Paga¬ 
ni  ,  e  le  riflessioni  fatte  sopra  di  essa  dall’  Ab. 
Borda. 


CELEBERRIMO  .  VIRO 

ANTONIO  •  SCARPA 
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GVLIELMVS  .  PAGANI  .  TICINENSIS 
NE  .  DIE  .  AVSPICATISSIMA 
ASYMBOLVS  .  ADESSE  .  VIDERETVR 
ORATIONEM  .  A  .  TYPIS  .  RECENTEM 
GRATANTI  .  ANIMO 
PERLEGENDAM  .  EXIBEBAT 

Quale  strana  bizzaria  è  mai  quella  di  pro¬ 
porre  per  lettura  ,  durante  il  pranzo  ,  V  Elogio 
dell’ Immortale  Canova  da  luì  recentemente  dato 
alle  stampe ,  in  un  giorno  di  festa  pel  Cav.  Scar¬ 
pa  ,  del  cui  nome  dovevano  risuonare  le  volte 
della  sala  per  viva  reiterati,  adorni  del  nome  del 
Clementissimo  Cesare  ?  Bor.  Par.  - 

Ora  ascolta  la  Risposta  che  il  Professore 
Padovani  dà  a  questo  proposito  al  suo  Avver¬ 
sario  e  se  in  udendola 

Non  stupisci  ?  di  che  stupir  ti  suoli  ? 


_ZVoi  rispondiamo  che  il  Signor  Pagani  man¬ 
dò  ^  dodici  giorni  prima  che  si  desse  il  Pranzo, 
una  sua  Orazione  Latina  al  Professore  Scarpa, 
e  V  accompagnò  con  un  breve  indirizzo.  Quindi 
è  una  delle  solite  invenzioni  dell’ Ab.  Borda  il 
dire  pag.  ai  che  quella  Orazione  fu  proposta 
dal  Signor  Pagani  per  lettura  durante  il  pranzo. 
E  pure  una  invenzione  delVAb.  Borda  il  chia¬ 
mare  Elogio  di  Canova  queir  Orazione  ;  V Elogio 
di  Canova  non  entra  che  per  incidenza,  mentre 
V  Orazione  versa  sulla  sapienza  del  Magistrato. 
Ora  domando  alV  Avversario  ,  come  mai  si  possa 
dire  che  chi  dà  una  cosa  letteraria  in  dono  do¬ 
dici  giorni  prima  dì  un  pranzo ,  essa  (  die  bel 
periodo  !  )  induca  nella  mente  V  idea ,  che  ogni 
Convitato  debba  pagare  la  sua  quota!  Ah  Logi¬ 
ca  !  Logica  !  Logica  !  - 

> 

E  verissimo  che  il  Professore  Pagani  man¬ 
dò  la  sua  Orazione  in  dono  alcuni  giorni  prima 
del  Convito;  e  sono  certo  che  tutti  i  Professori, 
e  molti  Pavesi  daranno  fede  in  ciò  al  Professo- 

V 

re  Padovani  ,  poiché  è  noto,  notissimo  in  Pavia, 
che  il  Pranzo  fu  differito  di  alcuni  giorni  in 
causa  di  una  lieve  malattia  sopraggiunta  al  Cav. 
Antonio  Scarpa  ;  però  io  non  intendo  con  que- 
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sta  riflessione  di  addurre  una  ragione  che  valga 
a  difendere  l’Ab.  Borda;  l’argomento  vero  che 
ho  qui  in  animo  di  mettere  innanzi  in  suo  fa¬ 
vore  ,  si  è  ,  che  la  Iscrizione  del  Signor  Pagani 
non  è  corredata  di  alcuna  nota  che  faccia  sa¬ 
pere  al  Pubblico  aver  lui  mandata  la  sua  Ora¬ 
zione  dodici  giorni  prima  del  Banchetto,  ed  ac¬ 
compagnata  con  un  breve  indirizzo  ;  per  lo  che 
l’Ab.  Borda  che  sta  a  dimora  in  Milano  ,  doveva 
di  necessità  ,  facendo  le  sue  riflessioni  ,  attenersi 
al  senso  letterale  della  Iscrizione,  la  quale  die© 
chiaramente  che  Guglielmo  Pagani,  per  non  sem¬ 
brare  una  Persona  che  non  paga  il  suo  scotto, 
nel  giorno  felicissimo  (  cioè  del  Pranzo  )y  porgeva 
gratanti  animo ,  una  Orazione  recentemente  stam¬ 
pata  ,  da  leggere  al  Chiarissimo  Antonio  Scarpa. 

Ora  se  tale  è  il  senso  di  questa  Iscrizione; 
come  mai  potrà  il  Signor  Padovani  presumere 
di  mostrare  che  l’ Ab.  Borda  ha  sbalestrato, 
quando  ha  scritto  che  la  parola  asymbolus  dell’ 
Iscrizione  Pagani  faceva  nascere  la  nozione  che 
il  Pranzo  non  fosse  gratuito  ?  In  verità  ch’io  mi 
meraviglio  molto  come  a  questo  Signor  Profes¬ 
sore  dia  P  animo  di  parlare  evidentemente  con¬ 
tro  la  ragione  ed  i  fatti ,  e  poi  di  esclamare  in 
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così  pazza  guisa,  come  se  1*  Avversario  suo  aves¬ 
se  detto  i  più  grossi  strafalcioni  del  mondo. 
Bene  è  vero  clie  E  Orazione  del  Signor  Pagani , 
bella  molto  ,  e  scritta  con  aurea  Latinità,  tratta 
della  Sapienza  del  Magistrato  ,  e  che  l’ Elogio 
di  Canova  non  vi  entra  che  per  incidenza  ;  co¬ 
sicché  ,  lo  confesso,  EAb.  Borda  ha  preso  uno 
sbaglio ,  il  quale  verisimilmente  sarà  nato  da 
quella  causa  medesima  da  cui  è  nato  l’errore 
del  Professore  Padovani,  che  a  cart.  6  della  sua 
Risposta  fa  dire  ad  Enea  quod  genus  hoc  homi - 
num  ,  le  quali  sono  parole  di  Ilioneo  ;  ma  che 
l’Ab.  Borda  abbia  mostrato  di  non  aver  senno, 
allorché  ha  scritto  che  la  voce  asymbolus  pote¬ 
va  far  nascere  il  dubbio  che  ogni  Convitato  pa¬ 
gasse  il  suo  scotto  ,  oh  no  per  certo  !  Talché 
non  so  comprendere  come  il  Professore  Padova¬ 
ni  ,  usando  sofismi  trivialissimi ,  possa  presumere 
di  aggirare  il  Pubblico  ,  rispetto  a  parole  ,  che 
sono  stampate  ,  e  delle  quali  il  senso  è  chiaro 
chiarissimo.  Se  egli  poi  abbia  o  no  fondamento 
di  asserire ,  essere  una  delle  solite  invenzioni  dell 9 
Ab.  Borda ,  il  dire  che  V  Orazione  fu  proposta 
per  lettura  durante  il  pranzo,  tu,  o  benigno  Let¬ 
tore,  potrai  vederlo  meglio  di  me  ;  io  ti  ho  po- 
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sto  sott’  occhio  F  Iscrizione  del  Signor  Pagani  ; 
leggila  adunque  attentamente ,  e  nota  le  due 
parole  perde  gendam  exibebat ,  che  a  bello  studio 
non  furono  portate  dal  Professore  Padovani  ;  in¬ 
di  giudica  tu  stesso  se  1*  Avversario  delFAb. 
Borda  abbia  ,  anco  in  questa  parte ,  come  nel 
resto  della  sua  difesa ,  dato  prove  di  lealtà  let¬ 
teraria  ,  di  avvedutezza  e  di  giudizio. 

Modo  praepositus  a  Medica  Facilitate.  Se  il 
Professore  Padovani  ha  mai  dato  prove  di  co¬ 
raggio  ,  destrezza  e  valore  nelP  attaccare  ,  difen¬ 
dersi  ,  e  mantenere  il  campo ,  egli  si  fu  al  certo 
nella  critica  per  lui  fatta  all’Ab.  Borda  intorno 
a  questa  frase ,  che  a  parer  suo  è  da  trivio ,  e 
per  niun  conto  Latina.  Chiedo  un  esempio,  egli 
grida  nella  prima  Risposta,  chiamando  l’Avver¬ 
sario  nelFarringo  ,  chiedo  un  esempio  fra  quanti 
vi  hanno  Scrittori  Latini,  che  unisca  al  praepo¬ 
situs  o  alla  sua  radice  la  preposizione  A  nel 
senso  usato  dall’ Ab.  Borda.  -  Gli  esempj  chiesti, 
gli  furono  posti  sott'  occhio  ,  e  questi  furono 
presi  non  mica  dai  Classici  Latini  che  non  in¬ 
segnarono  mai  lo  Stile  Lapidario  ,  ma  furono 
tratti  dalle  Lapidi  antiche  ;  il  Professore  Pado¬ 
vani  però  non  si  arrende  ,  e  quantunque  sia  ri- 
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inasto  con  un  palmo  di  naso  ,  tuttavia  non  si 
sgomenta ,  anzi  con  nuova  lena  ripiglia  l5  assal¬ 
to  ,  e  nella  seconda  Risposta  ,  non  accusa  più 
il  suo  Avversario  siccome  reo  di  Lesa  Latinità, 
ma  lo  taccia  (  senza  ragione  però  )  di  poca  av¬ 
vedutezza  ,  anzi  di  niun  giudizio  ,  imperocché  si 
è  servito  di  una  frase,  che  dagli  Antichi  veniva 
usata  soltanto  ne5  casi  ne5  quali  trattavasi  di 
Servì  o  Libertine  come  mai,  egli  grida, potevasi 
da  lui  prescìe gliere  quella  frase ,  trattandosi  nel 
caso  nostro  di  Persona  illustre  ingenua ,  che  pre¬ 
siede  ad  un  illustre  Corpo  ?  -  Ora  vedi  la  bell’ 
astuzia!  Quell5 Antonìus  Scarpa  Archìgymnasiì 
Ticinensis ?  che  infìno  adesso  ha  fatto  il  perso¬ 
naggio  di  semplice  Professore  ,  che  nell’  Univer¬ 
sità  di  Pavia  gode  dell ’  onor  ordinario  che  ne 
viene  dalla  natura  essenziale  dello  Stabilimento $ 
quel  Professore  ,  che  dà  un  pranzo  a’  suoi  Col¬ 
leghi  ,  ora  diventa  tutto  ad  un  tratto  una  Per¬ 
sona  illustre  ingenua  che  presiede  ad  un  illustre 
Corpo  ;  che  bel  scambietto  !  Il  Professore  Pado¬ 
vani  affine  di  nascondere  il  difetto  dell’  Epigrafe 
sua  nella  quale  non  è  accennato  l’Impiego  del 
Cav,  Scarpa ,  ha  sempre  confuso  infìno  adesso 
il  Preside  con  tutti  gli  altri  Professori ,  e  poco 
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mancò  non  lo  confondesse  anche  co’  Bidelli  ;  ed 
ora  ,  perchè  vorrebbe  procacciarsi  un’  arme  con 
cui  assalire  di  nuovo  l’ Avversario  ,  egli  inalza 
il  Cav.  Scarpa  ,  e  lo  veste  di  tutta  la  sua  di¬ 
gnità  ,  e  di  tutti  i  suoi  onori.  Oh  artifizio  stu¬ 
pendo  !  Peccato  che  quest’  arme  non  valga  un 
jota  ,  e  ch’egli  nel  procurarsela  abbia  dato  fi¬ 
nalmente  nella  ragna.  Voi  dunque  Signor  Pro¬ 
fessore  c’  insegnate  a  cart.  3  che  quando  si  avrà 
a  fare  un’  Iscrizione  per  una  Persona  apparte¬ 
nente  ad  uno  Stabilimento  ,  e  di  cui  la  carica 
sarà  particolare  od  umile  ,  si  dovrà  apporre  alla 
Persona  medesima  la  nota  dell  Impiego  come  in 
questo  caso  :  A  Giuseppe  Guarnaschelli  dell’Ar¬ 
chiginnasio  Pavese  BIDELLO  ,  ed  allorquando 
accadrà  di  fare  un’  Epigrafe  congratulatoria  ed 
onoraria  per  una  Persona  illustre  ingenua  che 
presiede  all  illustre  Corpo  de’  Professori ,  voi  ci 
insegnate  col  vostro  esempio,  che  in  questo  ca¬ 
so  si  potrà  omettere  ,  senza  tema  di  errare  ,  la 
nota  dell’Impiego,  quantunque  sia  onorifico  e 
particolare,  e  ci  insegnate  che  potranno  bastare 
soltanto  queste  parole 

AD  .  ANTONIO  .  SCARPA 
DELL’  .  ARCHIGINNASIO  .  PAVESE 
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Oh  valente  Epigrafista  !  I  vostri  precetti ,  i  vo¬ 
stri  esempj  ,  sono  veramente  aurei ,  e  da  scol¬ 
pirsi  in  fracidissimo  legno  ;  sì  esultate  che  ne 
avete  motivo  ,  la  vittoria  è  vostra  ,  vostra  è  la 
palma  ;  però  ascoltate  ,  prima  eh’  io  faccia  fine  , 
ascoltate  qui  per  bocca  mia  la  voce  del  Pub¬ 
blico  intorno  a  questa  Contesa  epigrafica. 

Voi  non  dovevate  far  caso  di  una  Lettera 
privata ,  perchè  sopra  un  Componimento  stam¬ 
pato  ,  chiunque  ne  sia  PAutore  ,  può  dire  ognu¬ 
no  il  suo  parere. 

Voi  non  dovevate  rispondere  con  le  stam¬ 
pe  ad  una  Lettera  privata ,  che  non  avete  letta 
nè  veduta  mai. 

Voi  non  dovevate  rispondere  con  tanta  pre¬ 
sunzione  ,  siccome  avete  latto,  ma  dovevate  con¬ 
sultare  le  vostre  forze  e  le  forze  altrui ,  e,  rico¬ 
noscendo  gli  errori  madornali  della  vostra  Epi¬ 
grafe  ,  dovevate  tacere. 

Io  stimo  che  tu  ,  o  Lettore  ,  sarai  a  quest* 
ora  persuaso  di  quello  che  ho  asserito  fin  da 
principio  ,  cioè ,  che  la  Risposta  del  Professore 
Padovani  al  Parerlo  dell’  Ab.  Andrea  Borda  è 
una  tela  ordita  e  tessuta  di  bindolerie  lettera¬ 
rie’,  e  di  errori  grossolanissimi ,  talché  m’ imma- 
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gino  ,  che  tenendoti  pago  delle  prove  che  ti  ho 
date  fin  qui ,  non  esigerai  da  me  altri  argomenti 
confermanti  la  mia  asserzione  :  quindi  pongo 
fine  ,  perchè  a  dirti  il  vero  mi  è  grave  lo  stare 
fra  queste  meschinità ,  e  giammai  mi  sarei  dato 
la  briga  di  scriverne,  se  l’ingiuria  manifestissi¬ 
ma  che  il  Signor  Professore  Antonio  Padovani 
reca  al  Pubblico  ,  mentre  presume  di  far  vedere 
al  Pubblico  medesimo  il  bianco  per  nero  ,  non 
mi  avesse  mosso  la  bile. 


